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Estratto dagli Studi di filologia romanza, voi. Vili, fase. 21. 



LA RISOLUZIONE PALATINA DI K E G - 
NELLE ALPI LOMBARDE 


La ricerca, a cui mirano le pagine che seguono, non è 
nuova. Vi aveva atteso, fino dal 1873, l’Ascoli, in quel 
capitolo de’ Saggi ladini (pag. 249-316) che s’intitola 
“Ladino e Lombardo, e non va fra i meno forti 
del portentoso volume. Si trattava per il Maestro di in¬ 
dagare quanto della vena ladina ritornasse nelle parlate 
alpine di Lombardia; ed è risaputo che questa, dell’alte¬ 
razione cioè di k e g in c g (é g), è, fra le spie di la- 
dinità, una delle più acute e sicure. 

Nella sua esplorazione, l’Ascoli ebbe a valersi di docu¬ 
menti stampati e manoscritti, di saggi da lui direttamente 
procurati, documenti e saggi ch’egli ha saputo spremerò 
e far parlare da pari suo. Io, posto dalle circostanze in 
condizioni migliori, ho potuto istituirò degli interrogatori 
o ■ sui luoghi stessi o quantomeno con persone dei luoghi, 
e dei documenti scritti ho quasi sempre potuto accertare 
con sicurezza la credibilità e il valore ’). E così la nuova 

’) E quindi ridurli, almeno per quanto riguarda i suoni da noi stu¬ 
diati, alla giusta grafia fonetica. 
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C. SALVIONI 


indagine, che si compie a un quarto di secolo dalla prima, 
può lusingarsi di dare quasi compiuto un quadro, i cui 
contorni già erano stati, con tanta maestria, fissati. 

L’esposizione nostra si limiterà però al k- g- o al k g ') 
appoggiato a consonante, e cioè alle formolo ka- ga-, 
ke- ge-, ki- gi-, kli- gli-, kò- gò-, ko- go-, kr- gr- -') 
da una parte, kk gg 3 ), nk ng, rk lk rg lg, sk sg 
dall’altra 4 ). — La forinola -k- (-kr-), o meglio -g- (-gr-) 
primaria o secondaria, intendo trattarla in una nota spe¬ 
ciale 6 ). 


’) Circa al k o che va soggetto all’alterazione, si noti che v’entra 
quello dei germaniSmi vecchi, il k che risale al kv di lat. qui quae, 
e U k\v romanzo di investo k tv elio kivi, ma non dappertutto. 11 
k o delle voci dotte può pure alterarsi, sopratutto là dove il feno¬ 
meno opera con molta intensità ('laviti nell’alta Leventina, kjatolec 
a Tresivio, ecc.). 

s )_Che per impulso secondario, possano alterarsi anche ko- {To¬ 
ur- or, lo provino gli esempi di Pontirone, Cercino e Tresivio; e già 
Pàscoli (Areh. glott. it., I, 326) aveva avvertito il fatto per Tassullo 
in valle di Non. — Non occorre invece di considerare kl- gl-, che 
dappertutto o sono secondari o spettano a voci dotte, e kw- gw- 
che può solo alterarsi in quanto passi prima in k- g-, 

’) La formola oo ricorre solo in *vcgga vedere, 1. C. 2. a. Ma gli 
si può equiparare il -g- di voci importate o dotte (p. es. gurr. figàrà). 
E così con rk si deve mandare il -k- di voci dotte. 

*) Non io mi dissimulo quanto sia difettosa la mia ripartizione di 
queste formole, dettata da un bisogno meramente pratico. Poiché la 
formola stessa può venir diversamente trattata a seconda della vo¬ 
cale che precede o che segue. È così che ikk ecc. si distingue da 
okk, ki ecc. da ko, e persino oxk da ani; ecc., e così via. Nè 
sempre si tratta di distinzioni così semplici. Nella Leventina akk 
non s’altera, ma quando a akk segua é il, allora sì (bacèta, bacili I). 
A Cavergno c’è bffka, ma tocè toccare. Nella disposizion degli esempi, 
ho sempre procurato, nei limiti per me possibili, di tener distinte 
le diverse situazioni. 

^ ‘) La grafia di queste pagine è quella dell'Archivio glottol. ital. 
Con questo però, che per o ed e tonici aperti, si sono dovuti adot¬ 
tare i segui fi ed è. 
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I. 

Bacino della Toce. 

Per questo territorio, l’Ascoli {Arch. gl. it., I, pag. 253) 
non aveva a sua disposizione che l’estratto d’uu vocabo¬ 
lario vallanzasco, opera del fisico Giuseppe Belli da Calasca. 
Questo vocabolario, tuttora inedito, io l’ho potuto consul¬ 
tare per iutiero, e come all’Ascoli, dal saggio ch’egli aveva 
sott’occhio, nulla risultava in ordine al nostro fenomeno, 
cosi nulla è risultato a me dal manoscritto del Belli. Anche 
dalla versione di Ceppomorelli, ch’è nel Papanti, da quella 
della Parabola in dialetto di Vanzone, ch’è nel Rusconi (2 
parlari del Novarese e della Lomellina. Novara, 1878. V. p. 87), 
nulla si ricava, e pur nulla mi danno due piccoli saggi di 
Ceppomorolli e di Bannio, ambedue comuni vallanzaschi, 
che mi sono stati procurati dalla indefessa bontà del 
sig. prof. E. Garibaldi, del ginnasio di Domodossola. Dalla 
qual negativa concordia di questi diversi fonti sarà legit¬ 
timo l’arguire, che la Valle Anzasca s’ astenga da ogni 
alterazione delle gutturali, offrendoci così il confine occi¬ 
dentale del c (c) da k nelle Alpi lombardo. 

Ma il sistema della Toce costituisce altrimenti un ter¬ 
ritorio dove il fenomeno largamente si esplica. E d’averlo 
potuto esplorare con una relativa larghezza, debbo grazie 
specialmente al sig. maggiore Bazzotta, direttore della Bi¬ 
blioteca e del Museo di Domodossola, al sig. prof. Coursi 
da Villa, al sig. Carlo Bono, al sig. maestro Rongia, al signor 
dottor Castelli, tutti da Varzo. Ai quali siano qui espressi 
i sensi della mia molta gratitudine. 

A. — Valle Antrona. 

Mi valgo di materiali da me raccolti nel comune di 
Antronapiana. 

1. a) cali cane, camp, catvla = lomb. kàdola, v. le 
Giunte al Gloss. d’Arbedo s. ‘ càdra ’, c'tinva * cànova ’ di- 
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spensa, cantina, cdnaf canape, casa caccia, Sant io canto ; 
gat, gaza gazza, gihnol * càmole ’ tarlo *), gal, gamba ; — 
cavai, capei, capela, camisa, cadéna ; gaiina -). 

b) certi corno, cerp corvo, cent conto. 

c) giz acuto, ijiud ridere; cil culo, cigar cucchiajo, 
cioè *cigdr, con c-c in c-é. 

d) Silfi cuneo 3 ). 

e) gòj savio *). 

g) crdva capra, Sri crudo; grand, grag, g'reg grosso. 

2. a) vaca vacca, idea ‘ giacca ', sue sacco * * 3 * 5 6 ). 

b) banc -Sa, bjanS -Sa, stane, franca sicuramente; 
stanga, lemj lungo. 

c) lari][marci mangiare, v. gergale; v. valso, murici -kà\. 

d) scafi scanno, korfiàsca specie di corniolo, psc’d pe¬ 
scare 3 ); scriva scrivere. 

Ma la Valle Antrona si distingue dagli altri dialetti del- 
l’Ossola e delle Alpi lombarde per questo: che il c g mal 
vi si comporti, non solo con o che immediatamente gli 
succeda o gli preceda, ma con ogni o che compaja nella 
voce; onde' qui ben s’alternano i sing. Sali camp scafi 
grand stane bjanc banc coi plur. kòfi kòmp skòn grònd 
stònk bjònk bònk 7 ), il plur. cewd col sing. kòwl caldo 


') glimola a Domodossola. Il g- da k, in questa voce, è anche nella 
Yalsesia e nella valle d’Aosta. 

s ) Col k- inalterato: lcawléra caldaja, kauzér ‘ calzari ’ scarpe, kanàl , 
kadreya sedia, karimdri calamajo. Siam sempre a forinola atona, e 
però il k potrebbe essere ben legittimo, rappresentarci cioè l'antica 
distinzione, tra lai- e ka v. pag. 80. 

3 ) kiisin cugino, kiìstdri sagristano, kit nò -tf cognato -a; giigarol ago¬ 
raio; tutti a forma atona. V. pag. 13 n. 

*) È d’etimo incerto. Ma in Vallantrona i o 'g non posson ripetersi 
che da k e g. E lo stesso valga per i c \j di parole d’etimo oscuro, 
che si allegano da altre parti. 

5 ) zakarjln abito senza maniche. 

6 ) maskarptfl ricotta; skarlàta scarlatta, sklldltna, dove può avere 
influito uno skuéla scodella. 

7 ) L’ò di bònk è da anteriore è, e per il k, qui e negli esempi con- 
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[cfr. ancora: plur. nlgar sing. nògar nero], i masch. èri 
crudo, leng lungo, §reg grosso, coi foni, kri'iva ') lònga 
gròga, e sono ben legittimi kòtvz scarpe, kamisòla allato a 
cami'sa, kasadgr all. a casa, kavòj capelli, kòna catena, 
lcandòla candela 2 ), lavònka valanga, peskadgr all. a pscà, 
grufi ‘ grugno ’ faccia, grgp gi’uppo , krò credere, glgk 
alocco, bgsk, mgska, ecc. 

B. — Valle di Bognanco. 

Ho, por questa valle, un breve saggio riguardante Piz- 
zanco, il paese più remoto della valle, e procuratomi dal 
Prof. E. Garibaldi. 

1. a) min cani; gatta [ma kàbja gabbia; kav&l, ka- 
ridi tarlo del cacio], 

g) lirara capra, crii crudo [ma grand, grìig grosso], 

2. a) vaca. 

b) bénca, batic e bene, bian'c -ca. 

La particolarità di Pizzanco parali risultare dai plur. 
benk e bjink (sing. -c). Deve trattarvisi, se sono genuini, 
di una dissimilazione tra i due elementi palatini, avvenuta 
nella fase di *bajnc *bjajnè’, o *bejnc ecc. Si potrà spiegare 


simili, potrebbe pensarsi a una ragione identica a quella per cui si 
spiega il k del plur. benk in valle Bognanco. Ma allora, perché larg 
e sa'c fanno, al plurale, Urg sè’é, e non *lèrg *stk V — Un esempio 
sul genere di cail kbfl, nella conjugazione, potrebb'essere botte, che 
m’è dato come la 2“ pers. sing. indie, pres., di fronte alla 1“ cant. 
Si tratterebbe di ciò che kante stesse per un *hònte, collV) passato 
poi in d, per l’analogia delle altre voci. 

‘) È una legge dell’Ossola, della Sesia, del Biellese e del Canave- 
sano, che Vù della forinola uic uv, primaria o secondaria, si tra¬ 
muti in 9 (»): lira uva, -il fem. - 9 va = -Qto -fita (Mi venuto, flQva 
venuta, ecc.), eanav. privi prudere, ecc. Vedi, per una ugual legge 
in dialetti francesi, Meveh-Lììbke, Boni. Gr., I, § 61. 

a ) Nelle mie note trovo un caniór camoscio, che è forse voce non 
bene indigena. 
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in ugual modo kàbja? — Un saggiuolo del paese di Bo- 
gnanco mi darebbe invece: sing. lari], batik, bjank, liing, 
fresk, sek, strale, pak, plur. lerg, bene, bjenc, liing, frese, 
sec, strec, pec ; v. in fine di questo capit., lett. D. 

C. — Valle Divedrò. 

Un breve saggio del dialetto di Varzo si leggo nel¬ 
l’opera già ricordata del Rusconi (pag. 89), e da esso 
pur si ricava qualche esempio. Ma assai più mi giovano i 
risultati di un lungo interrogatorio, al quale molto beni¬ 
gnamente si sono assoggettati gli egregi signori nominati 
in principio di questo paragrafo. 

Varzo si distinguo dal resto dell’Ossola per ciò, che vi 
manchi l’alterazione della gutturale nella formola kr- gr-, 
e che la palatina vi si determini schiettamente per c (j. 

1. a) ca casa, caii ~na cane -gna, cawl caldo, camp, 
cànva, ca tch calcio, caja-fój ‘ caca-fuoco ’ lucciola, cier cari ; 
ffat, ganza ; — cavèj capelli, capii, caplón cappellano, 
camiti ’). 

c) bigi cucchiajo. 

d) cuba scojattolo (var. lomb.: kit sa), citi, din cuneo; 
cimino cognato, ciinté contare, 'dirà curato. 

e) cojer cuojo, cdrn. 

2. a) riga vedere 2 ). — Del resto: vàka, a'sbàk ab¬ 
bastanza (v. il Gloss. d’Arbedo s. ’ asbach ’), pbk * *pa\vko. 

b) Inneità 1 bianchetta ’ (cfr. vaiteli, gmichétta) specie 
di marsina, bilicai solajo, che dev’essere ‘ bancale ’ (cfr. 
airol. bincéta ‘ banchetta ’ sgabello), incawzgw calzato. Ma : 
ftanka, bjank, fjank, igng, di cui v. qui sotto. 


') kàna canna, kànt io canto: kanaroz gorgozzule, kambj<i( cam¬ 
biarsi, kampàfla. 

*) Si ragguaglia a *végg-, come il pieni, viitje vt'tgge. Che così sia, 
lo si arguisce anche dal fatto che non s’abbia, qui e altrove nel- 
l'Ossola, il -j-, che suol essere la normal risposta di -g- (cfr. eiijé 
giocare ecc.). 
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c) larff largo, marci mercato, arffaiclé riscaldare (cfr. 
blen. regaldó, valmagg. rialda), cioè *arg-; [cercantan cer¬ 
cando, in un saggio scritto]. 

d) tasca, frèse, Toés'ca il paese de’ Tedeschi, brusc, 
bgsc, mosca; zffiré — lomb. sgiirà pulire fregando. 

Notevoli bjenc, bene, fjenc, fjesc, long, pòjc, pec, plurali 
di sing. bjank, batik, fjank, fjask, long, pòk, pak. Se ne 
tocca più diffusamente nel paragrafo che segue, ma intanto 
diciamo come sia da giudicar diversamente il caso di bin- 
céta, bilicai, dove l’alterazione par dovuta all’ z (ink). 

D. — Valle Antigorio. 

I materiali che seguono mi risultano da due interroga¬ 
tori, uno più ampio per la frazione di Pioda (Premia), l’altro 
più breve per un’altra frazione dello stesso comune. Mando 
gli esempi di quest’ultimo in corsivo spazieggiato. 

1. a) camp, Sari Sazi plur. ceti, Sa Sa, Sónva cànova, 
Sósa caccia, Sàlvia càie la * cadola ’, canta * egli canta ’, 
caga-fug ‘ caca-fuòco ’ lucciola, cava-oc ‘ cava-òcchi ’ libel¬ 
lula, cèjna catena; gal, gàmba, ijat gat, gónza gazza; 
— cavai, cavèj, campana, Savóri, cadréga cedrèga, 
cascàda cascata, casèta cassetta, caminà camminare, canti 1 , 
c'a gè cacare; galèna. 

b) ce che (« vói ce cónta vuole che io canti). 

d) Sii culo, Stiva scojattolo, Stirò curato, Silfiò co¬ 
gnato; g iì z acuto. 

e) Sol Sol collo, Sórf Sórp corvo, Som, Sìildga qui. 

g) Sróva Sróva, Srié gridare, Srii Srùva Srii Srttva, 

Srot avvallamento di terreno (cfr. lomb. kròt ), Srgsta; 
grand, g’rdzja, (jraté, gratajròla grattugia, grog grosso 
[grgp gruppo]. 

2. a) piSé picchiare, sèc' secco \vàka, sak,strak; cu- 
kiii campanaccio]. 

b) mùnga monaca, mùnga manica [batik batik, bjank, 
stinga timone; kunk ‘ conca ’ vaso del latte o d’altro]. 
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c) malijàs granturcale 1 melicaccio ’ (v. le note al 
Gloss. d’Arbedo s. ‘ margànsc '), malijuii melgone, inarca 
mercato, pure porco, f'gr'éa ‘ forca ’ [arknii baule]. 

d) scàtola, scèna schiena, masc'àrpa, tasca da, base 
[skiièla scodella]. 

Particolarmente notevole, in questa valle come a Bo- 
gnanco, Varzo e altrove nell’Ossola (cfr. biihénc gli abi¬ 
tanti di Bufiànk, nel contado di Domodossola), è questo 
fatto: che il -ko, preceduto da consonante, possa esser 
trattato come ogni altro ko, non andare cioè soggetto al- 
1 alterazione palatale, onde sing. batik bjank strale sak bòk 
porcile, di contro a plur. bene bjenc stre'é séc bbc. È questa, 
a mio credere, una condizione primitiva (cfr. frane, blanc 
di contro a bianche), che però già sta mutandosi in queste 
stesse valli (sec secco, pare, base), e altrove più affatto non 
si riconosce, avendo il -ko ceduto alla pressione di -ki -ka 
-ke nell aggettivo, di -ko, e insieme all’attrazione dell’ag¬ 
gettivo, nel sostantivo '). 


E. — Valle Vigezzo. 

I materiali relativamente abbondanti ch'io ho per questa 
valle (comuni di Malosco, Santa Maria Maggiore, Villette) 
non m’offrono nessun esempio ( Arch. glott. it., IX, 219). 
Ma da un piccolo spazzacamino di Dissimo, villaggio re¬ 
moto della valle, ho pure udito <jez = lomb. fjèz ramarro. 


') Mi parrebbe fuor di luogo il pensare a un’alterazione di -ki pa¬ 
rallela a quella che è per -ti, in quané ecc., e fiorisce sopratutto nei 
dialetti lombardi transabduani. — E cadrebbe in errore anche chi 
nel -c volesse ravvisare uno speciale effetto della vocal palatina che, 
ne’ nostri esempi, veniva ad aversi nel plurale per gli effetti del¬ 
l’Umlaut, e volesse invocare in suo favore il sing. sèc, dove pure era 
una vocale palatina. Allato a sec sta bQsc, e a Premia, dove manca 
l'Umlaut, s’ha tuttavia batic non bank. 
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F. — La pianura della Toce 
allo sbocco delle valli ossolane. 

Do’ copiosi saggi di Villa, alla foce di Valle Antrona, 
non mi danno nessun esempio. Ed è inutile l’affermazione 
che nulla ci dia Domodossola. Ma dal contado di questa 
città già ricordavamo il plur. bmènc. Da Trontano, ch’è 
sulla collina allo sbocco di Valle Vigezzo, ho véija vedere, 
e inco — lomb. inkS oggi. 


n. 

Le vallate settentrionali 
della riva destra del Verbano. 

Le valli che qui accade di considerare sono la valle di 
Canobbio, le valli che costituiscono il sistema della Maggia, 
e la Verzasca 1 ). 


A. — Valle Canobbina. 

Stanno a mia disposizione, per questo territorio, le ri¬ 
sultanze di più interrogatori, intrapresi a qualche anno di 
distanza l’uno dall’altro, e nei quali deposero più persone 
del comune di Gubro. Il fenomeno si manifesta qui nor¬ 
malissimo. 

1. a) bar * caro ’ e ‘ carro ’, casa ‘ cassa ’ madia, 
càwrà, bawz calze (kuzè scarpe), calci caldo, camp, cani, 
ciinà canna, cani io canto 'cent tu canti, ciìlcà calca, càwàn 
canape, bc'nonà cantina; (jal, fìat, gdmbà, ijànà scoscendimento 
di terra o sassi (Arch. pioti, it., IX, 218, Gloss. d’Arbedo 
s. ‘ giina ’), gaza gazza ; — bàluznà caliggine, cavai, ba¬ 
stona castagna, càdànés catenaccio, bevi capelli, 'capè cap- 


') Per le valli d'Intra, nulla appare dagli spogli dell’Ascoli (Arch. 
glott. it., I, 255-57). E siamo, credo, ormai troppo a mezzogiorno per 
poter legittimamente sperare di trovarvi il fenomeno. 
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pello, dànipànà, campò nà, càvòfi, dòmlza camicia, carni n 
camino, càgò cacare, cantò, càrijò caricare, dàzi) — lomb. 
kaziì mestolo, càtiw cattivo, dàvlgà noce del piede, càròzà, 
cànlinà, càsàdii cacciatore, caròtici carota, cànàrln canalino, 
cediti catino, caròte = menz. karèt collare delle bestie; 
gàlinò, gàiedénz Gaudenzio. 

b) ce che, cèl quello * *). 

c) 'èino cuneo, Sitò qui, cifidt cognato, cird curare, 
cintò contare; giiiò ridere, giròfal garofalo. 

d) cii culo, diirt corto (lomb. kart), cùrzal ni. Curzolo, 
dàrjgs — dii- curioso ; giir ni. Gurro. 

e) eòe cotto, còl, dòrn ; gòb gobbo 2 ). 

2. a) vòcà, tàcci, sòcà tasca, sud, strac, ràdaj piccola 
pertica, sic -da, bue becco pi. bic, pedòt peccato, trUdiri 
turchino, eòe ubbriaco (vili, còk), tòd pezzo (lomb. tòk), 
solòc flauto, òca oca :1 ); — fregttjà = lomb. freguja bricciola; 
figiirà; fligia = *fo-g-ino (lomb. filili) faina. 

b) bjanc, fjand, spanca spendere, stòngà, inòengà manica, 
vciUnda valanga, dumenijadi domenica, indo oggi, inùdznà 
incudine, long lungo, zbònga spugna (lomb. spónga). 

c) dólca, dàrejò, ilàrgà, sirdd cercare, pòro porco, spore 
sporco. 

d) sedia scala, scòdlà scatola, sdò segare, scarz scarso, 
sascd osare, rascà segare, scèna schiena, scèrz scherzo, 
sciròt scure, scivi schifo, sdiir oscuro, sdihnà schiuma 
(lomb. skihna), scusò scusare, scòli scuola, base bosco. 


') Altri mi dà kel. Ma ccl e cent ho poi udito da donne di Fal- 
menta, che poco dista da Gurro. 

*) Rimane invariato il k- da kw. icàdrlt ‘ quadretti ’ telajo della 
finestra, kant quanto, kàtru, kàrànth [dkà acqua, àskdz quasi]; keri 
coperchio. Che se d’altra parte possono occorrere {'est Sei, ciò signi¬ 
fica solo che qui la soppressione dell’elemento labiale di kw- ’e più 
antica. Essa ritorna intatti in dialetti alpini dove kw- suole altrimenti 
rimanere. 

’) sièurà sicuramente. 
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B. — Bacino della Maggia. 

Comprendo sotto questo titolo la Yalmaggia vera o 
propria, e lo valli d’Onsernone e Centovalli, che danno le 
loro acque alla Maggia, pochi chilometri prima che questa 
raggiunga il lago. 

Tutti questi dialetti sono stati da me studiati nel IX 
voi. dell 'Arch. ylott. it., pag. 188 segg., e del fenomeno di 
c y da k è si tocca a pag. 216-20, 257-58. Delle Cento- 
valli è colà affermato che non conosca il fenomeno 1 ), e 
delTOnsernone 2 ) che alteri la forma ha- nelle sole risposte 
di ‘ capra ’ ‘ casa ’ 1 cane ’. 

Quanto alla Valmaggia, dove la determinazione è per 
c y 8 ), essa distingue, nella forinola ha -, tra forinola atona 
e forinola tonica, come appare anche, per es., dalla con¬ 
trapposizione di cèinna ‘ cànova ’ a kanwlii ‘ canovino ’, 
che son voci di Cavergno. E da Cavergno ho un nuovo 
esempio per yd- in yèti ‘ gabbio ’, detto di bosco cintato. 
Inoltre: cilns docile, yilfi nevischio, i segni forieri della 
nevicata, yurja burrone, precipizio. 

Per le serie di k y appoggiati: pec. lacti attaccare, strac, 
Stic cav. sdc ceppo [rimanendo però intatta la formola 
-okk- : boka, pòh, fjokà, sòka sottana, mnz. tokd toccare, 
ma cav. toliè toccare ')], — fory'à focolare, a Pecia, kary'a 
caricare; cav. sci qualcuno ‘ non so chi ’. 

*) Il que'cilm ricordato colà a pag. 217 avrà il c da hj secondario 
(*quekjiim). Notisi che le Centovalli hanno c = c lombardo (cfr. Arcìi. 
glott. it., IX, 213), e que'cilm appunto sarebbe alla lombarda *queciim. 

’) Qui aggiungo: zac ‘giacca’ giubba, a Crana, inci'trik, a Loco. 

3 ) Nel Monti (v. Ascoli, Arch. glott. it., IX, 257-58) sono esempi 
come cièlz, cihiva, cièmol persona che mangia pochissimo, cioè ' cà¬ 
mola ’, bicièta abito, marsina, che andrà letto bin• — ‘ bianchetta ’ 
(v. I. C. 2. b.). Io non ho mai udito che c, e il ci del Monti deve 
rappresentare la grafia approssimativa di un ’é molto vicino a c. 
Quanto al franivél di Menzonio (Arch. glott. it., IX, 258) esso ritorna 
a Domodossola, e non può venire spiegato dal semplice ga-. 

‘) Ma boka -Ictiì. In ‘ toccare ’ e forse in qualche altro verbo, deve 
esservi stato concorrenza tra okk e -kkà- (to-lcbi-re -kkd va -kkù-sse), 
riuscendo infine vincitrice quest’ultima formola. 
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C. — Verzasca. 

Scarsa è la messe ( chioèul, chiurà ) che mieteva ]’Ascoli 
in questa valle. Meno povero, ma pur non abbondante il 
raccolto da me fatto ed esposto nel già ricordato mio 
lavoio. Si diceva colà, che, come neU'Onsernone, il ka- si 
alteri solo ne’ riflessi di ‘ capra ’ ‘ casa ’ ‘ cane Tuttavia 
s è legittimo il chiapito, capitato, clTò nella versione ver- 
zaschina del Papanti (628-9), se ne potrà inferire, che nella 
varietà colà rappresentata il fenomeno debba avere ben 
altra estensione. Ma nn saggio scritto di Fbasco ancora 
non mi dà che eegn cane e ciavra '). 

Nelle altre forinole, ho dal Papanti: chie che (e perché)-, 
vendichiava , tocchivi, gnianchia, cerchia, donchia * 2 ); dal 
Monti: busèchia ; dallo Stalder: buseghe e sgiaghe ‘giacca’, 
dove il ghe sarà ce (v. piggè = piccò, nella versione ch’è 
nel Monti per Livigno; Ascoli, Arch. glott. it., I, 286). 

in. 

Bacino del Ticino. 

A. — La pianura del Ticino dal lago fino a Biasca. 

I rilievi da me fatti per questo territorio negano il fe¬ 
nomeno alla riva sinistra del Ticino compresavi la Mo- 
robbia 3 ), ed esclusone il borgo di Biasca. Por la riva destra, 


) Intorno al ci di queste e delle altre voci che seguon nel testo, 
va ripetuto quanto in una precedente nota è detto degli esempi val- 
maggini come dèh. 

*) Non si dimentichi, che chi firma il testo nel Papanti è persona 
da Locamo. Il che è particolarmente importante per il chiapitó ri¬ 
cordato nel testo. 

3 ) Riesce quindi ben sorprendente il chiauvrétt capretto, che mi dà 
un saggio di Isone, un villaggio che, amministrativamente, ancora 
dipende da Bellinzona, ma è nascosto in una piega del Monteceneri 
e da le sue acque al lago di Lugano. 
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mi mancan notizie particolareggiate su Cug.vasco ch’è an¬ 
cora nel distretto di Locamo. Ma gente che conosce quel 
villaggio m’assicura che il c e il § vi s’odano, e il nome 
stesso del villaggio vi sonerebbe ciinù'sc. Per il distretto di 
Belhnzona e la Riviera, — escluso sempre Biasca, — ha 
istituito per me qualche indagine il mio ottimo V. Pellan- 
dini, cui non è riuscito però di scovare se non un isolato 
cèmp a Gorduno, e kjè, casa, e incdw, oggi, a Lodrino. 
Più ampia messe ho io stesso raccolta a Montecabasso, 
che dista un paio di chilometri da Bellinzona e giace sulla 
via che da questa città conduce a Locamo. Non v’ho tro¬ 
vato nessun esempio per ka-, ma le altre serie vi sono ben 
rappresentate : 

1. b) ci e citò (antiq. eira) qui. \ginà J. 

c) ifez (altri: gez) = lomb. gèz ramarro. 

d) Ha, cuna, casa scojattolo, ciinl conto, curdi, cura 
curare, giid ni. Gudo [giiz, gaffa; giidàz padrino, kiiffà 
cucchiajo, ki)no cuneo, kìinò cognato, kiisin cugino, kiinasc 
ni. Cugnasco 

e) ciil, cort, cbs cuocere (partic. kbc) [Aò'r cuore, gob 
gobbo]. 

2. a) vaca, sali, strac, sfundrdc fondiglio, stacète 
billetta, zacèt ‘ giacchetto , bacète, bfisèce, site coppo, 
zuca, speliicà rosicchiare, puncitc, specie di fungo = lomb. 
pankuk, che però è nome di erba, lecd, pica [còk ubbriaco, 
bgka, toka\. 

b) batte, frane, stinga [tyng, kgnga ‘ conca ’, dgnka, 
rQnk, Strunkd\, inco, panale \inkitzna\. 

c) farcite tridente, larg [markìt mercato], barca, 
mar'dà marcare (antiq.; oggi mark-). 

d) scérpe corredo (v. Nigra, Arch. glott. it., XIV, 377), 
scivi schifo, sdir oscuro, scerpi scorpione, scora scuola 


') Parrebbe da questi esempi che kit- atono abborra dall’altera¬ 
zione. E 'curii 'éiintà avrebbero allora il c dalle rizotoniche. 
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[skèrz scherzo ; e, come per ka- , nessun esempio per 
ska -: skàra, skampà occ.], frasca, KiinàsS Cugnasco, frese, 
tudésc, britsc, mósca, base; zgiirà = lomb. sf/iird pulire stro¬ 
finando. 

Ed ora a Biasca che giaco allo sbocco della Leventina 
e di Blonio, in una posizione quindi assai significativa. Il 
fenomeno nostro vi ricorre ma in condizioni assolutamente 
peregrine, poiché il ka- ga- non vi si altera che a forinola 
atona *), e così mentre nella Valmaggia e altrove è nor¬ 
male il tipo gai- gallna, a Biasca è normale gal- gellna * 2 ). 
Devo gli esempi che seguono a un saggio scritto fornitomi 
dalla compiuta cortesia del sig. prof. Isidoro Rossetti da 
Biasca, ispettore scolastico cantonale. 

1. a) ‘ceml'sa, Sepél, Sevéj, 'cedriga, 'Seglna cascina, 
ceni ni camino, Seréza carezza, Setivón cattivone; gellna, in 
cjetfjs in gattesco |ma kan, kdvra, gat, ecc., — e k ardii]. 

b) Sem corno, Sei collo, ’cèr cuore, Sès cuocere, 'cec 
cotto, Selé = *kilé qui. 

d) cii culo. 

2. a) seS -Sa ( ràka]. 

c) merSat mercato. 

d) sSdra scala, besS bosco. 

B. — Valle Leventina. 

Per questa valle si dischiudeva all’Ascoli una fonte ab¬ 
bastanza copiosa ne’ mss. del Franscini conservati, tra le 
filze Cherubini, all’Ambrosiana. Ma dal Franscini non riu¬ 
sciva l’Ascoli a sapere qual parte della Leventina offrisse 
il fenomeno. Nè maggior luce arrecano lo parole che lo 
stesso Franscini, — altamente benemerito, del resto, anche 


') 11 solo caso di cci- tonico è cor caro. Ma si pensi alla frequenza 
delle forinole * caro té ’ ‘ caro lui ’ in Lombardia. 

2 ) Ne’ verbi e ne’ derivati prevale il tipo delle rizotoniche: kivi 
e kava, lainti e kanta, ecc., ìcar e karit carro, carretto. 
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per rispetto alla dialettologia leventina, — consacra ai 
dialetti della sua valle nativa, nell’opera su La Svizzera 
Italiana (I, 308). Dico egli: “ casa è successivamente cà, 
chiù, chìt, cè, chiè, le quali ultime tre desinenze sono proprie 
della Superior Leventina e parrebbe da doversi ugual¬ 
mente giudicare dello altre serie da lui allegate, e sono: 
carne: carn, chiarii, chern, chiern, ceni; 
capra: cavra, chiavra, chevra, chiò (pi. chior). 
calzoni: calzogn , cauz, chiauz, cheuz, tsclùauz; 
calza, calzetta: calzeta, cauzeta, chiauzeta, tschiauzeta. 
Ma da ogni dubbio ci tolgono le indagini da me istituite 
in più punti della valle. — Da queste si può inferire che 
la bassa Leventina conosce sì il c g da k <j, ma in uno 
scarso numero di esemplari, dai quali è esclusa la forinola 
iniziale 1 ); che la Leventina mediana e la parte più bassa 
dell’Alta (Biotta, Quinto) hanno, in misura assai limitata, 
gli esempi di ka-, e più abbondante il c da k complicato ; 
che, infine, Aiuolo e valle Bedreto sono la vera terra 
promessa del c (j 2 ). 

a) Bassa Leventina. Poleggio 8 ): picèta specie di pic¬ 
cola zappa; lanca; lari), [lgn§\. 


’) 'ce, qui, *!:tjé -!i, a Personico, ma kilO a Cavagnago, che par non 
avere nessun c //. La versione di Giornico, eli o nel Papanti, ha chiù, 
dove l’ò esclude che si tratti di 'io, e sarà piuttosto kjò = ki-jò. Del 
resto nessun altro esempio da questa versione 

5 ) Io ho sempre udito ’c e ’y, n'e so se il ci e tsch del Franscini 
rappresentino uno schietto c, o non siano piuttosto delle grafie ap¬ 
prossimative. Un breve saggio scritto di Chironico mi dà pure dar 
caro, e itici anche. 11 Monti: encia anche, pajolcncia = pajolanka 
(cfr. il bellinz. pajorànka ) puerpera, braticiìda; lo Stalder: mencio, 
busecia, ciè, ciavret. 

3 ) È nella Bassa Leventina anche Bodio, donde trasse i natali il 
Franscini. Ora, un glossario leventinese, avente a base, come ho 
potuto convincermene, appunto la varietà di Bodio, e conservato 
nell’Archivio federale elvetico a Berna, fra i manoscritti del Franscini 
(voi. Ili), non mi dà che questi esempi: lusentcìiiu ‘ luce in culo ’ lue 
dola ; domenghia domenica, luganghia = lomb. lago nega, monghiaria 
l’ufficio del móni o sacrista, puvghia purga. Si tratta sempre di 
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p) Media Leventina *) : Cuiggiogna (presso Faido): 
c'àwra, cè, ceti; iSÓ qui, bicéj = lomb. bekd macellajo, enea 
anche, incoj oggi, fórca forca -cèt bidente, bosc bosco. — 
Dalpe. Ho, per questo comune, un vecchio interrogatorio 
a cui s’è sobbarcato il sig. avv. Stefani, e donde ho questi 
esempi : caivva, èè, ceti [ kuvi, kalkèti, kadèna, gatona, ecc.j, 
cnjzotia ni. Cliiggiogna ; ciirbni ni. Chironico [ kòl, korn, 
kos, kòc, kojs ]; — [piretica tasca]; bjènc, bène -ca, mancò 
mancare, tnènga manica, liigènga = lomb. liiganiga,^ du- 
niènga domenica, mùnga monaca, -éng = -éngo : mazing^ 
inveméng, nnll. Torténg, Primadéng, Majréng, Fiìznéng; òse 
ni. Osco. 

Y) Alta Leventina. Il comune di Quinto, con cui mi 
dicono concordi quello di Piotta, mi dà questa messe. 
càvra, cè, ceti ; ciiw culo; ico qui. — pìcè; stènga. 

Ma, come già s’è accennato, un raccolto quanto mai co¬ 
pioso ci è riserbato ad Airolo, e nella vallo di Bedreto *), 
che mette capo a Airolo. La varietà di Airolo e quelle di 
Valle Bedreto poco distan Luna dall’altra, e gli esempi di 
queste posson valere per quella. Per Airolo, mi valgo degli 
interrogatori ai quali s’è con molta bontà prestato il signor 
Severino Dotta da Airolo, archivista cantonale del Ticino. 
Per la valle Bedreto, ho dei materiali raccolti, or fanno 
molti anni, a Fontana, che amministrativamente dipende 
da Airolo e a questo dialetto più s’accosta nella sua par- 

n 7j ,-g secondari (per purghici, cfr. il mil. pilrilgà cui ben corrisponde 
l’ossasch. ptirji ) e potrebbe quindi trattarsi di *domémga ecc. — Che 
poi la forinola iniziale manchi, mi e confermato da una gentile co¬ 
municazione del sig. avv. A. Corecco da Bodio. 

») Nulla dalla versione di Faido ap. Papanti. Ma un mio interro¬ 
gatorio sui luoghi mi dà: ci (altri: ca), èciwra, feti, cioè i soliti tre 
esempi per hi- ; inoltre : ‘cii culo, 'éilrè curare, <5 Orini Chironico ; eS 
q U i ; — se 'è -'ca, btihé'ia [ma vèlica ecc.; hóka, folci, itile * ceppo, „pr ilici 
rosicchiare] ; bèni, bjeni -ia, Piilméng, Majréng ecc.. inÌ0j, itin'ga [ma 
long ecc.]; lirg largo, bori/-, scèra scala, fjis'i, Bjèsca ecc., mósca. 

5 ) La denominazione ufficiale tende stoltamente a fissarsi in Be¬ 
rretto. Nel dialetto è Bedri che accenna indubbiamente a Bedreto 
■= * betuletum. 
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lata, e dei materiali freschi e molto abbondanti raccolti 
dinante un mio non breve soggiorno a Ossasco, cui s’ag¬ 
giungono de copiosi saggi scritti, ai quali ha per me atteso, 
con indefessa costanza e sagacia, la signorina Ancilla Leo- 
naidi da Ossasco, cui siano qui rese quanto più grazie m’è 
dato. Mando in corsivo gli esemplari di Bedreto, in 
coi sivo spazieggiato quelli di Airolo, e in maiuscoletto 
quelli di Fontana. 


» 3,' v a ) camp camp, cawd cawd caldo, cawz calzoni, 

casa casa caccia, carta càuta, cambra camera da letto 
cambra = lomb. bainola tarlo, cag busto, corpetto, 8ar 
carro; <gat gat gat, gal, gamba, gaj germoglio (v. il (Ross, 
d Arbedo s. ‘gaj’), cè ce cè casa, cèwRA capra, óèpjA 
gabbia, cèr caro, cèm carne, cèri ben cane, cèdra = ba¬ 
dala, cènof canape, cèwna cantina, gèrb = lomb. garb 
acerbo, </&;«'scoscendimento di sassi (v. il Gloss. d'Arbedo 
s. ‘ gana ’), ìjèjza gazza, ijejs ‘ gaggio ’ bosco in bandita; 

fané canale truogolo, cavai, cavi capelli, fapèl, calcèn 
calcagno, cavèn cavagno, cavie cavicchio, calcano cardine, 
cawchiù calce, cachici cascina, casow cacio casalingo, 
cawzéj scarpe, fawcéstru calcare ‘ calcestre ’, caren d’avr’l 
‘ calende d’aprile’, casti castigo, b'amlh camino, coi// - cat¬ 
tivo, carpino lite, CAimtè calamajo, cazu = lomb. kazii 
mestolo, carbgn carbone, capus cappuccio '), fanz'oh can¬ 
zone, cartén apertura per dar passaggio attraverso una 
smpe (menz. gratin), cargh coscia (all. a ij- = lomb. gargh), 
caritè, b'avè cavare, cajè cacare, caritè, cargè caricare, basi 
cacciare, cambjè, ecc., ecc.; galòfnt garofano, à'azòja nome 
d’un’erba 2 ). 


’) Notevole invece ìcdpg berretto, /capiti berretto da ragazzi. Sarà 
forse il /cappe de Tedeschi, dai quali è pur venuto l’antiq. /cèpli 
specie di cuffia (cfr. ancora, dal tedesco, karàpa specie di zuppa al 
cacio, ktlbi sagra, lcì{U tiretto: bèlci vaso di terra). Altri oggetti di 
vestiario con nome tolto a prestito dal tedesco, sono mlzli specie 
di berretto (Mutze), librili panciotto ‘ Leib-rock ’ (ted. svizz. li-). 

5 ) /calandoci, ìcarùtul, /campana, /campitila, /carniera collare delle capre. 

C. Salvioni 2 
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b) Se 'ce che. 

c) Si chi, cuui cognato, Sincéng ni. Chinchengo, gìnè 
* ghignare ’. 

d) ciic ciic tormenta, cii'sè far tempo di tormenta, 
Silnt conto, ciintè contare e raccontare (lomb. kiinta), Surè 
curare, Siiffè cucchiajo; <]ii ca guscio, cjiiz acuto, gaffa ago '). 

e) co qui *cijo, cor cuore, cos cuocere, ciic cotto, col 
collo, Siirt corto, 'c oj r cuojo, coca covone 2 ), Siijs 1 concio ’ 
savio, Siit = arbed. kiil, le stanghe longitudinali con cui la 
slitta scivola sulla neve (kotidéra le guide lasciate da 
queste stanghe), Siine, il legno a cui si ferma la corda 
della bica di fieno, Som (e 'carnè cozzare) ; (job gobba. 

2. a) mi Sa (cfr. frc. miche), piSè Picè picchiare 
(lomb. pikn), piS picche, liSè leccare (i.ióca), biisèSa, scS -Sa 
(siSé seccare), puzèSa farina arrostita con latte, ricotta e 
patate, uvèSa la parte della stalla lasciata libera dai gia¬ 
cigli, zù'Sa, siiS ceppo (bellinz. siile), priiSè rosicchiare 
(lomb. pelukó), baSiìS rimbambito (bellinz. bakiik ), iiSè gri¬ 
dare (Korting 4031), briiS ‘ brocca ' piccolo recipiente di 
legno o di latta. — Fanno eccezione le forinole ak, quando 
però non segua é primario o altra vocale contenente i * 5 * * 8 * * il ), 
e la forinola ole: vhka pi. vale, sak, strale , fjaka , pjakè ta¬ 
cere, makè spremere, takè, azbàk abbastanza, piràka tasca, 
bicaka, ecc.; tòk, còk ubbriaco, balòka palla, cèka sottana, 
bgka, tokè, coklh eampanaccio, krokè chiocciar e •*), e bròka, 


') Mi si (là anche i/iiga, giigt'j agorajo, dove avremo ’g-g assimilati. 

5 ) 'ciiva è anche della Vallemaggia e di Pontirone (èéva). Si vorrebbe 

*kòva\ ove il piem. la cheuv (cfr. ancora il borm. li cofv, invece di li 

cova, Ardi, glolt. it., 1, 290 n.) non c’insegnasse che un giorno dovesse 

qui mancare 1’ -a anche nelle nostre valli. 

3 ) Cfr. stacela buletta (lomb. stalclta), ba'cèta bacchetta, bacdi. Ma 

tokè pjakè e consimili si risentiranno di altre forme dov’era legittimo 

il k, o l'à e posteriore all’altera7.ione di k. 

') blèka (altrove Móka), panno rado di lino in cui si ravvolge il 
formaggio, dove l’incerta etimologia nulla ci permette di dire, bèk 
becco, che sarà parola nuova (cfr. pi'cè beccare), bèk ariete, accanto 
a cui è più legittimo l’airol. bgs. 
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voce antiquata per un vaso da latte diverso dal broli ( so- 
pras. òrice), è quindi forma non meno legittima di questa. 

b) bènca, bili cètu sgabello, fjènc, bjèn'c méne manco, 
Autènia ni. Altanca, mancò, anca anche, brinila, inéanU'j 
incantati, hvenc ‘ giovenco ’, bue di un anno, biniièta 
sgabello, incoj oggi, lincilsna incudine, sprènga ‘ spranga ’, 
spènga = Espónga *spànnica, spanna, Vulpèng Volpcngo, 
Nosténl) Nostengo, ecc., stringa, inijarbjè ingarbugliaro, 
stènda. Non s’altera il k g delle forinole onk ong: Runk 
ni. Ronco, ditnka, strunkè troncare, kg nk a 'conca', 
sponga, lung lungo. 

c) bòrea barca, mèrca marca, marcèt mercato, arca- 
bène, arcdjtu fieno di bosco, porli porco '), liar/jè, lèrg, slargò, 
bnrg borgo, mar gl moccio, calcèn calcagno, calcano car¬ 
dine, stile ajuola ‘ solco '. 

d) scampò, scapè scappare, scagè scassare, s'daudè, 
scars scarso, scarpè = lomb. skarpà, scàndra lunga tegola 
di legno, scanditi,a, siiatra scatola, silèra scala, scèjia 
gruccia (lomb. skànsa ), sigari motteggiare, ‘ sgarrire ’, 
i ij a bèl, scèna schiena, scéjza scheggia, scernnrd mot¬ 
teggiatore, siiti rad schernito, s'éarzè scherzare, sciivè 
schivare ( scura egli schiva), scarna schiuma, sciisè schiac¬ 
ciare (valili, skiis-), sciisè scusare, scura scuola, sciir, 
s liii d èia, sii il r t è accorciare , 2 g il rè = lomb. s gii va , 
Sijiibè sgobbare; Ugèsti Ossasco, Briinèsc Brugnasco, BjèsSa 
Biasca, Albinèsia Albinasca, fjèsii, brèsii bruciate, frese, 
tndésii, biisc pianta da foglia, cespuglio, bgsc bosco. 

C. — Valle di Blenio. 

Va considerato come Blenio non solo il distretto ammi¬ 
nistrativo che porta questo nome, ma anche la valle di 
Pontirono, che dipende da Biasca, ma le cui acque — il 


') parici allato a ’ce che. Si tratterà in realtà di *parktci, col kwi, 
che cosa, cosa, ben diffuso nelle Alpi, e che rappresenta un *co è 
‘ cosa è ’, 0 un ke modificatosi sotto l’influenza di ‘ quale ’. 
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torrente Leggiuna — immettono nel Blenio non lungi da 
Malvaglia. — Nessun esempio forniva all'Ascoli la vecchia 
scrittura de’ Rubiseli, e nessuno la versione della Parabola. 
Ma io ho avuto maggior fortuna. Un esempio intanto che 
guizza attraverso tutta la valle, — dove isolato, dove in 
compagnia di qualche altro, — è kjbra capra (v. Demaria, 
Curiosità del vernacolo bleniese, ecc. Gloss.), ch’è certo di 
Leontica e di Olivonc. Ma v’ha di più. 11 molto reverendo 
sig. Emilio Bontadina da Ponto-Valkntino, parroco a Cor- 
zoneso, mi guarentisce, per questi due comuni, chimi capra, 
chiavi campo, chinaif canape; chiihdà contare, chiol collo, 
chiort corto, e l’egregio prof. Demaria, il benemerito autore 
dell'opuscolo ora ricordato, si sovviene d’un aneddoto, che 
potrebbe riferirsi a Castro o a Mabolta, e nel quale com¬ 
pagno campanéla ' campanella ’ calza senza pedule, e tjam- 
béza gamba, e d’una 4 bosinada ’ non molto fresca dove è 
nominato un Chiarie Carlo. Una donna di Luihano attri¬ 
buirebbe a Prugiasco ') ca chip cànuf, tjèmba, ma altri, 
proprio da Prugiasco, non ammetterebbe che clnòura e 
chip, limitato però, quest’ultimo, ai vecchi. Da Marolta, 
il sig. ing. G. Martinoli mi assicura: carta, cambra camera 
e 4 càmola ’, càga cassa, gamba (ma ledimi, kart, gài, gài, 
gàia): carimU, cepél, cenuri, campana, ceni capelli; cii, 
ciisiri, cura ; citi, ciijr cuojo, cova covone, Sos cuocere, eoe 
cotto, coni (ma kows = levent. cojs) ; — vaca, Unica, niic 
(altrove niik) patate. — Come si vede, degli esempi ne 
saltano fuori da ogni banda. Ma la terra di Blenio dove 
il fenomeno è di regola è la valle di Puntinone, per la 
quale ho in pronto de’ saggi fornitimi, come quelli di 
Biasca, dal prof. I. Rossetti. 


') Da Prugiasco mi è anche assicurato, oltre a minga = mil. minga, 
un frali ‘franco’ certo! Si tratta di anteriore frane, con c quindi 
caduto (cfr. rispiin risponde, pure a Prugiasco, chiam campo, a Cor- 
zoneso e Ponto-Valentino), com’ì; caduto -é, per es., nell'arbed. strefi 
= Streni stringere e stretto: v. Bollett. stor. (Iella Svizzera italiana, 
XVIII, 33-34. 
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1. a) Sur ‘ caro ’ e ‘ carro càlza, Saft cane, carni, 
Sa, camp, Sarta, Sa sa, Sànof canape, Sàura cantina; gal, 
gamba l ), gat, gaza gazza, ijàna scoscendimento ; — cam¬ 
pa fut, Sampàna, Sedrlga sedia, Semiti camino, Sesina cascina, 
SavÙ (Sàvi io cavo), SaTtà mordere, Satà cogliere, Saniti 
(Santi io canto), Seréza carezza, Sepél cappello, Sevéj capelli, 
Serpinae litigare, Sarai, Semùa, Setiròn cattivone; gelino, in 
gatejns in gattesco. 

b) Séra covone, Sei collo, Sèr cuore, Sès cuocere, Sec 
cotto, celé qui. 


d) Sii culo, Saniti , giist gusto (all. a giist). 

f) Sor correre, Solp colpo, Solestro colostro, Somprà 
comperare, Sor con, Siistiìm costume; gota goccia, gombet 
gomito, gomità vomitare, gode godere. Che questa sia una 
risoluzione seriore, lo s’arguisce, oltre che dalla conoscenza 
delle vicende generali del k ne’ territori che lo risolvono 
per palatina, anche da ciò, che più volte ko- e i/o- non 
s’alterino, e che allato agli esempi con S ij vivon quelli 
con k- g-. V. IV. 

2. a) sec secco, vàSa. 

b) lane -Sa, long -ga. 

c) larij -ga, merSàt mercato. 

d) sSàra scala, scasa, scacciare, scerséla scarsella, scia 
crepaccio, fessura, BjàsSa, tàsSa, mosSa, besS bosco; scota 
scottare. 


D. — Mesolcina. 

Per la valle che mette al passo di S. Bernardino, l’Ascoli 
potè trar profitto da alcuni suoi saggi provenienti da Ro- 
veredo, ch’è nella parte bassa della valle, e da Mesocco, 
ch’è l’ultimo villaggio sotto al passo. Questi saggi nulla 
offrivano al Maestro, e anche a me non è venuto fatto di 
scovare nessun esempio nè nella interrogazione diretta di 


') Per jumba, v. ghiamba, che occorre in una tradizione di Ponti- 
rone, accolta in Bollett. stor. della Svizi, ital., VI, 241. 
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persone appartenenti a comuni diversi, nè domandando, 
sulle generali, a de’ mesolcinesi ben pratici delle diverse 
parti della valle, se al loro orecchio mai non fosse giunta 
l’eco di un 6' o é da k. La risposta è sempre sonata nega¬ 
tiva, tanto per i paesi lungo il corso della Moesa elio per 
quelli percorsi dalla Calancasca. Si continuerebbero dunque 
in questi territori le condizioni della sponda sinistra del 
Ticino bellinzonese e rivierasco, dove, come a suo luogo 
s’è detto, l’alterazione di k e g non lia esempio nessuno. 

IV. 

Bacino dell’Adda. 

Non molto profìcua è riuscita la corsa che l’Ascoli ha 
fatto attraverso questa sezione delle Alpi lombarde ’). E 
anche i saggi dei loro dialetti che son venuti in luce dipoi, 
— le versioni del Papanti per Bormio, Grosio, Tirano, 


’) L’Ascoli non ricorda che in altra sede ( Arch. glott. it., I, 296) il 
chic, casa, che il Monti, pag. 353, attribuisce a Traona nella bassa 
Valtellina. Sarebbe esempio ben notevole, e la voce o sarà di qualche 
terra traonese o s’b dipoi estinta, in ogni modo, le mie informazioni 
negherebbero a Traona e chiè e ogni esempio analogo. — Un altro 
esempio parrebbe culger calzolajo (Monti), ma, anzi che *k alga r i u 
sarà una sol cosa col trent. caliàr, con Ij poi ridotto al lg, o voce 
importata da oltralpi, o anche potrebbe essere per dissimilazione di 
k-g. — Nè maggior valore ha il ci, chi, allegato come valtellinese 
dal Monti. È questa un'alterazione secondaria del k di fa, — sorta forse 
nella combinazione ki è, *kji, e da non confondersi coll’antica riduzione 
di ouE che si vede in torcere = t or q u e re ecc., la quale nell'Alta 
Italia avrebbe condotto, secondo gli ambienti fonetici, a fi si zi*, 
— che va per un’ampia distesa di territori: ci ad Ampezzo, Verona, 
Trobiolo (Brescia), Bergamo, Lecco, Brianza (Cherubini V), Valtra- 
vaglia (Montegrino), Biella (Papanti), Valle di Magra (Restori 31). 
A ci s’accompagna in più luoghi ce = che: Ampezzo, Trobiolo (ciass 
che hai? Papanti), e anche qui si tratterà prima di ‘che è’ ‘che 
ho ’, ecc. 

* Di questa natura par essere invece il tarant. ci chi, ce che. 
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Poscliiavo, Sondrio, i saggi poetici del prof. Bonadei nel 
dialetto rustico di Sondrio, qualche prodotto folk-lorico di 
Chiavenna e Tirano, — offrono sempre inalterato il k <j 
Ma le mie esplorazioni, — per quanto in questo bacino 
meno ampie che in quelli della Toce. del Verbano, e del 
Ticino, — pur mi permettono di conchiudere, che, se anche 
in misura minore, l’alterazione di k <) tuttavia si riscontri 
anche nel bacino dell’Adda. E cosi risulteranno ben legit¬ 
timi, e non accattati daH’Engadma, gli esempi: chialastria, 
chiuren, abalchiar, buchici, che allega il Romegialli, Storia 
della Valt., I, 59-60, e son dall’ Ascoli ripetuti. Ma ora 
rifacciamoci aU’crdine nostro, esplorando prima le vallate 
laterali e scendendo poi lungo il corso stesso dell’Adda. 

A. — Sistema della Mera. 

a) Valle del Liro o di S. Giacomo. Ho a mia di¬ 
sposizione, per la valle che mette al passo dello Spluga, 
due saggi scritti, fornitimi T uno dal sig. dott. Rinaldo 
Vigano in Chiavenna, l’altro dal mio caro scolaro G. I. Da¬ 
miani, testé addottoratosi nell’Univ. di Pavia, il quale ha rac¬ 
colto la sua messe a Campodolcino, mentre il dott. Vigano 
mi darebbe i risultati di tre comuni insieme, — quelli di 
Isolato, Campodolcino e S. Giacomo 2 ). Fra i due rapporti 
corre qualche contradizione, tanto circa al numero degli 
esemplari che offrirebbero il fenomeno, quanto intorno alla 
determinazione della palatina, che, secondo il Damiani, sa¬ 
rebbe kj <jj , secondo il Viganò, ora c e}, ora c <j, con suono 


') Anche per valle Malenco lio la espressa dichiarazione del signor 
prevosto Folatti di Torre S“ Maria, che il k non vi s’alteri mai. 

a ) 11 Viganò, parlando della distribuzione geografica del ‘ c molle ’ 
e del ‘ c più duro ’, attribuirebbe questo ai comuni eli Pino, Villa, 
Samolaco. Parrebbe da inferirne, che anche questi comuni, posti 
lungo la Mera inferiormente a Chiavenna, conoscano il fenomeno, il 
che sarebbe confermato dal chi è casa, che un’altra fonte mi guaren¬ 
tisce per Menarola. E così, e col elite di Traona, lambiremmo la 
sponda settentrionale del Lario. 
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più duro, ciò che io intenderei c <j. Mando in corsivo gli 
esemplari del Damiani e in corsivo spazieggiato quelli 
del Vigano : 

1. a) kiàvra cièvra, kiànof canape, kiè {c à o eh a) 
casa, kièn chien c i e n cane, kihnp chemp (‘ con c molle ’) 
campo, kiàr cher (‘ con c molle ’) caro, kiàr carro, kiesa 
caccia; giat, giemba, gienda = vaiteli, gànda scoscendi¬ 
mento (cfr. ‘ gana ’ nella valle dol Ticino). — Nessun 
esempio per la figura atona, e anzi la contrapposizione di 
karéta -óza a kiàr carro, di kasado a kiesa caccia, di giat 
a in gatóz in gattesco, accenna chiaramente alla distin¬ 
zione tra figura atona e figura tonica. — Ne’ verbi pre¬ 
vale la figura delle arizotoniche. 

b) kib ce che * *). 

c) citò (valbrcg. kilt)) qui. 

d) kiii ciul culo, kiuna duna culla, Mitri curare, 
giutja — lomb. guija ago [kiint conto, gaz acuto]. 

e) kiort corto, kiSs cuocere, kiòc cotto (fem. kóca), 
kiono cimeo, giop gobbo. 

2. a) sec -kia secco, -a a ), bgkiu bocca, brókia brocca 

sacco, pah- pacco]. 

b) ankiutja incudine; e anche qui par essere diverso 
l’esito di -k -g da quollo di -ka ■ga: bene banchi, ma 
bbikia panca, long -già. Ma bienc -ca, forse per dissimila¬ 
zione di j — kj. 

c) larg -<)ia. 

d) skiàla, buràskia burrasca, móskia. Ma skampa, skapà, 
skasigà scacciare, dove prevarrà lo ska- delle arizotoniche; 
bgsk. 

fi) Valle Bregaglia. Le notizie intorno a questa valle 
provengon dall’AscoLi {Arch. glott. it., I, 272-79), dal Re- 


') Ma ci, clii, andrà giudicato come il ci, di cui in una delle pre¬ 
cedenti note. 

*) sec seka. 
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dolphi (Die Lautverhàltnisse d. bergéll. Mundart; nel IX voi. 
della Zeitschrift fiir romantiche Philologie) e dal Morf [Drei 
ber geli. Volkslieder in Kaclirichten der Oesellschaft ecc. za 
Gottinqen , 1886, febbraio). Un testo abbondante, dove sono 
rappresentate tutte le varietà della valle, è poi la tragico- 
media di Gio. Haukizio, La Stria pssia i stinqual da l'amur 
(Bergamo, 1875). 

Tutti i fonti concordano neU’attribuire alla Bregaglia 
uno scarso numero di esemplari propri di Sovraporta, cioè 
della parte più alta della valle. 

1. a) è'àvra, casa, cara nell’Ascoli (pag. 279), càr, 
elisa, barra nel Redolphi, § 154, ty.er -ra nel Morf. Sono 
tre esempi di figura tonica, e all’un d'essi ben si contrap¬ 
pone cavrair {Stria, 71, 93); laddove ciaretta, 166. è di¬ 
rettamente da dar. 

b) tye (Morf), eie vati par? che ve ne pare? {Stria, 110) 1 2 ). 

c) ci, Ascoli, ty,i, Morf. 

d) cuna, ciinàda cognata, Ascoli 279 -), citi culo, cuna, 
cura -ràr, cima, Redolphi § 158. 

e) còrt, Ascoli, cori, Corani cuojo, Redolphi § 158. 

2. a) brio (: Batic) Stria 25. 

b) inco, Ascoli, -co, Redolphi. 

c) parcé, Ascoli, -txe Morf, quattri qualche, Morf, 
gualchi, qualchidiin {Stria, 73, 74, 79, 123), ecc. 

B. — Valle di Poschiavo. 

Non ho altre notizie se non quelle dell’AscoLi, Arch. 
glott. it., I, 381 n., il quale non sa allegare che un chiemp 3 ), 


*) Ma per ‘ che’ = quale, il Maurizio ha, di solito, chi : chi var- 
tjongia che vergogna! 68, de chi banda da qual banda, ib., chi bun 
cor! 64, chi bel’avdilda! 44. Cfr. gì quid, a Livigno. 

2 ) [E sagiira (Ascoli), sagittr assicuro (Stria 77), con cui andrà nagiiìn, 
nessuno (Stria 47, 55, 67, 79), ecc.]. 

3 ) L’Ascoli, Arch. gl., I, 284 n., già dubita di sgtavaza. La voce e 
anche d’altre parti della Valtellina, e si riduce assai verisimilmente 
a CLAVA. 
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proprio della località di Brusio. Già vedemmo come questo 
esemplare ritorni, isolato, a Gorduno di Bellinzona. — 
Anche la versione, che per Poschiavo è nel Papanti, nulla 
offre. 


C. — Valli di Bormio. 

Anche qui ho solo le notizie che si ricavano dall’AscoLi, 
Ardi, ylott. it., I, 286-92. Secondo le quali, attinto a diverse 
fonti, si avrebbe c'cura e ciavra e diiavra. È questo un 
esemplare che vedevamo farcisi avanti isolato anche in più 
comuni della Valle di Blenio. E come qui io non dubito 
del suo indigenato, cosi non panni di poter seguire l'Ascoli 
ne’ dubbi ch’egli nutre circa all’indigenato della voce bor- 
mina. — Por le altre serie: chidir, Ascoli, 1. c., 284 n. 

D. — Valle di Livigno. 

Con questa valle si passa veramente all’altro versante 
delle Alpi, ma per più ragioni può venir qui considerata. 
Dai soliti tonti, l’Ascoli, 1. c., 286, ricorda piyyè (piciè) 
peccato, peryiè (perciò ) perché, e yi {d) ‘quid’; e per ce 
ritorna nella versione livignasca del Papanti. Ai quali 
esempi sarà forse J ) da aggiungere il yi = ge lombardo : 
yi direi gli dirò, Parab. 18, el yi àa respondò 27, yi ara 
saltò 28. 

E. — Lungo il corso dell’Adda. 

Già se ricordato, in principio di questo capitolo, il chiè 
di Tkaona nella parto più bassa dell’alto corso dell’Adda. 


^ 10130 '• P erc hc il riflesso di -g- suol essere diverso {preti 

Ascoli 286, prei nel Papanti). — L’alterazione del g- di ge è di tutte 
le valli che noi abbiam passate in rivista (ge je); ma non sempre 
riesce di capire se si tratti di un’alterazione come di g- o come di 
-g-. Dove, come nella Leventina superiore, il -g- fe risolto per là 
si tratta certo di -y- anche per la nostra voce; ma allora sorge anche 
il sospetto che intervenga un’altra base (ilu tuie), Quanto a Li- 
vigno, questa base pare esclusa dall’aversi, per es., figlivi non *figiol, 
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A Traona stesso, non pare vivo ora nè questo esemplare 
nè altro consimile. Se ne trovano invece, e in copia, nel 
vicino Cercino, come, con molta compiacenza, m’informa 
il sig. dott. lì. Piazzi in Traona: chiar caro, chièmp campo, 
chiami, ghiatt, chiargaa caricare, chiegàa cacare [ma car, 
carro, ghètnba, gingìa, campagna, cassimi, galena ; a tacere di 
colz calze, colzett, cólzon \; chiana culla; cliiost costole, chiar 
cuore, chiall collo; — marchia mercato. — Ma le traccio 
del fenomeno, in questa regione, non si ferman qui. Esso 
opera e prospera con una forza insolita in un altro punto 
della valle, a Tresivio, sulla strada da Sondrio a Tirano. 
È un mio caro allievo, il dott. Morellini da Ponte, che me 
ne da notizia, procurandomi insieme due saggi, uno suo, 
e l'altro dovuto al sig. Matteo Carlini da Tresivio. E il 
Morellini crede di poter soggiungere che il fenomeno sia 
come una spiccata caratteristica di Tresivio, o non si ri¬ 
scontri altrove ne paesi della Valtellina ch’egli conosce. 
Circa alla qualità della palatina, è parso a me che il Mo¬ 
rellini pronunciasse un c molto vicino a kj ; ma siccome il 
suo saggio scritto mi dà kj e gj, e quello del Carlini chi 
e <yhi, cosi, dopo ridotte queste figure a quelle volute dal 
Moi’ellini, adotto anch’io kj e gj: 

1. a) kjaura, kjaessa cassa, kjàmbra stanza da letto, 
kja casa, kjarn, kjaegn cane; gjàmba; — kjùcah cavaglio, 
kjuvez — lomb. kavèz '), kjutnpas = bellinz. kampài specie 


') La trasposizione d’accento, almeno in esempi del genere di 
kjévafi, dev’essere a Tresivio un fatto normale, come m’assicura il 
Morellini, secondo cui il nome stesso del paese sonerebbe Tràsif. 
Giova tuttavia soggiungere che la seconda sillaba porta un accento 
secondario assai ben sentito (q. kjavàil ecc.). La genesi del fenomeno 
io me la spiego pensando a certi proferimenti propri del contado 
bellinzonese, sulla riva sinistra del Ticino (Giubiasco, Valle Morobbia). 
Una parola come Icavtiiì è qui pronunciata con due accenti : uno mu¬ 
sicale sulla prima sillaba, che ha allora la vocale assai lunga, e uno 
d’intensità sulla seconda, che e brevissima, quindi kàvrlii, indicandosi 
col segno del circonflesso l’accento musicale. Che poi l’accento d’in- 
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di gerla (v. il Glossario d’Arbedo s. ‘ campasg ’), kjastena 
castagna, kjaligjé calzolajo, kjernevé camovalo, kjaepel cap¬ 
pello, kjaevej cappelli, kjaedrigja sedia, kjaelendàri calen¬ 
dario, kjaetionec canonico, kjaetolec cattolico, gjaelon coscia, 
gjadina gallina, gjatigjul solletico, gjaemusel gomitolo. 

b ) gjelf = valili., mil. gdf ‘ guelfo ’, kiel = kel quello. 

d) kjiirt, kjl'ina, kjilntae contaro, kjiiffa cucchiaio, 
kjiìsina cucina, kjiirae curare, kjiisin cugino, kjiisit cucito, 
kjiirios curioso, gjiiga guscio. 

e) kjbr cuore, kjoj raccogliere. 

fj kjòl collo, kjòt cotto, kjòrp, kjòren, kjòrda, kjgch 
cuoco, kjogja cuoca, kjòmud comodo, kjòsta costa, kjòro 
coro, kjor correre, kjort corte, kjontra contro, kjonsa concia, 
kjolp colpo, kjolpa colpa, kjonkja conca, kjoa coda, kjomul 
cumulo, gjata goccia, gjombet gomito; kjuae covare, kjul- 
tìvar, kjnram cuojo, kjurtel, kjursor cursore, kjulomba, kjn- 
gnoni, kjulaezion, kjutnè = lomb. koinè come, kjuerta co¬ 
perta, kjumandae, kjummiae commiato, kjumbinae, kjumedia, 
kjumugn comune, kjunsei consiglio, kjundanae, kjunfond, 
kjunoss conoscere, kjuntent, kjurnaegia cornacchia, kjuton 
cotone ecc. ecc. 

"• rakju, sakjeta ‘ sacchetta ’, brikja ; rakjumandae. 

b) ankja anche, kjonkja 1 conca ’. 

c) markjat mercato. 

d) skjabel, skjaegn, skjiifia cuffia. 

Se la seconda serio d’esempi riesce scarsa, ciò dipende 
non da altro che dalla configurazione dei saggi, i quali 
miravano a dare esempi per la forinola iniziale e più par¬ 
ticolarmente per ko~. 

tensita sia andato a poco a poco stremandosi, riducendosi alla funzione 

di accento secondario, è cosa che, dato il molto peso acquistato in 
suo confronto dall’accento musicale della prima sillaba lunga, parrà 
ben naturale. — Ugual fenomeno par ripetersi ne’ comuni chiaven- 
nasch! della Bregaglia, per es„ a Savigno pronunciato Sénbfl. E il 
P mie panico, di Campodolcino, e fors’anche il ni. Samólalc Samólaco, 

chiararsiT 861 ^ S ° mmol,ico *» non P otra nno essi a questa stregua di- 
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IV. 

Ad oriente dell’Adda. 

Cogli esempi abduani il mio compito sarebbe esaurito. Le 
valli bergamasche o bresciane, por quanto possano far fedo 
i soliti fonti, nulla ci danno, e nulla pure ci viene dalle 
Giudicarle '), sulle quali abbiamo le bolle comunicazioni 
dell Ascoli (Arch. glott. it., I, 313-4), e l’ampio e diligente 
studio del Gartner. Ma non lungi dal lago d’Idro, su d’un 
affluente del Chiese, giace il borgo di Bagolino, dove ritorna, 
limitata però alla gutturale seguita da vocal palatina, l’al¬ 
terazione. Un cioeur, cuore, si legge nella versione che per 
Bagolino ò nel Papanti. E il dotto e cortesissimo signor 
dott. G. L. /anetti, da Bagolino, me lo conferma aggiun¬ 
gendo questi altri esempi: géda grembiule (bresc. giuda 
grembo), gcd'az padrino (lomb. gii- e gidaz ); citi, cuna culla, 
cìirt corto, curai curato, 'dira curare, cuna cognato, cìino 
‘ cuneo ’ scure; gdg acuto: — argu alcuno, ktcàlce qualche; 
eneo oggi, encdsen incudine; sciir oscuro, sffiirà = lomb. 
sgiirà pulire strofinando; sclrpa = lomb. sklrpa corredo; 
sedia scuola, scosci scusare. [Cfr. ancora sigi! ‘ scure ’ e 
' sicuro ’]. 

Il sig. Zanetti mi soggiungo poi che ne’ paesi vicini e in 
quelli immediatamente confinanti delle valli Trompia, Sabbia 
e Camonica, delle Giudicane, più non si trovi la trasfor¬ 
mazione di kii kii in cii co. 


') Ma poco lontano da queste, a Storo in Val di Ledro, occorre 
'«ciò oggi; v. Ascoli, 1. c., 312. 
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nota finale 

La nostra peregrinazione attraverso i tre alti bacini 
della Lombardia ci ha dunque condotti a riconoscere che 
l’alterazione palatina di k e g va per tutti i territori, 
esclusene solo la Mesolcina nel mezzo, o la Vallanzasca 
nell’estremo lembo occidentale. Ben è vero che qua e là 
il fenomeno è ormai evanescente, non si documenta che por 
un esemplare o poco più. 

Con maggiore intensità opera esso nelle valli ossolane e 
canobbina, nell’alta Leventina, nella valletta di Pontirone, 
e a 1 resivio di Valtellina. Ma in nessun luogo ha esso un 
dominio assoluto, poiché, — a tacere d’altre e generali 
limitazioni [kw gw), - laddove, come a Pontirone e a 
Tresivio, l’alterazione si spinge fino a ko go, son però 
rispettati kr- gr-, e dove questi, come nell’Ossola, s’alte¬ 
rano, rimangono incolumi quelli. Nè le norme limitative, 
s’intende, finiscou qui. V’hanno territori (Montecarasso) che 
rispettano ka- ga- e ska-, pur riducendo ogni altra for¬ 
inola, e altri che solo alterano k g appoggiati (bassa 
Leventina). — L’antico alternare tra eh- ga- e ka- ga è 
mantenuto, con bella nitidezza, nella Vallemaggia e a Cam-;,, 
podolcino 2 ). Ma sorprende assai il procedimento inverso 
(ka- ga- ma ca- ga-) di Biasca »). Notevole assai l’avver¬ 
sione di c g antronesi per ogni o che compaja nella voce, 
avversione di cui è un’eco anche nella mancata alterazione 


') A Montecarasso, c’è una ugual distinzione tra cti- e kU-. 

) E pure un fatto molto significativo che dappertutto dove si son 
conservati esempi sporadici di ca, questo è in forinola tonica. La sola 
eccezione sarebbe il chiauvrett di Isone. - Notevole anche che mai 

non si salvi un ga-, in quei territori che pur hanno qualche cimelio 
cu ca-. 


3 ) Sarà certamente, quella di Biasca, una condizione terziaria: 
1 cd- ga ma ka- ga-. 2» U- gd- e ’èa- ga-. 3» kd- gd- ma ’ia- ga- 
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del k e g delle forinole okk onk ong ') nell’alta Le- 
ventina e altrove, a tacere di -ko in gran parte dell’Os- 
sola, con cui si tocca la generale incompatibilità di c e di 
o successivo. Un’antica pronuncia dellVi vicino quella di ò 
ci spiegherà poi forse l’incolumità del /• di àkk nell’alta 
Leventina e a \arzo. — La determinazione della palatina, 
dov io l’ho potuta con sicurezza accertare, è sempre per c 
<j, meno che a Varzo, dove s'ha c g 2 ). Ma della linea evo¬ 
lutiva che va da kj gj a e g, il c (j tanto può rappresen¬ 
tare un punto di mezzo come un punto più vicino a kj <jj 
o a c g. E realmente il mio orecchio ha dovuto ricono¬ 
scere diversi c § * 2 3 ); diversi non solo secondo le località 
diverso, ma, nella stessa località, a seconda della seguente 
vocale 4 ). Cosi, la contadina di Premia pronunciava cari in 
modo che solo aguzzando ben l’orecchio e facendo ripeter 
più volte la voce potei assicurarmi che fosse cari non kjaii, 
mentre nel plur. cefi udii subito e senza esitazione nessuna 
il c. 

11 confine occidentale del fenomeno già abbiam detto si 
raggiunga colla vallo Anzasca. Al di là di questa, la Sesia 
ignora assolutamente, per quanto n’ho io potuto vedere, 
qualsiasi alterazione di k g, e separa cosi nettamente i 


') Cfr. nella Bassa Engadina: lung lunga, buocca, tuocca tuccad, 
Ascoli, Arch. gioii, it., I, 181-2-3, 184, 239. 

2 ) A Cerentino di Vallemaggia 6 però sé da sk, v. Ardi, glott. il., 
IX, 217 n. — Ben notevole l’alternare tra -c g e -éa -ga a Campo- 
dolcino. Ma sarà proprio così? 

3 ) Sarà un 2 g assai vicino a c g quello che diversi fonti scritti 
rendono per ci gi (cibava ecc. ; cegn ciavra nella Verzasca, 11, C.). 

*) E istruttivo, a questo proposito, ciò che accade a Lodrino, dove, 
come vedemmo (III C.), s’ha da un lato kjè dall’altro incoio. Qui si 
tratta evidentemente di ciò, che, restituendosi il k, il 2 rimaneva in 
troppo pochi esemplari, — forse in quei due soli, — per potersi 
reggere e per non imbrancarsi tra i suoni più affini. Ora il ’i di kjì 
era diverso dal c di in'èSw ; questo era più affine a £ e andò quindi 
con questo; quello a kj, con cui finì a confondersi. — Anche il kjòra 
di Blenio sarà da 2- affine a kj-. 
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territori lombardi dai territori franco-provenzali, che puro 
alterano k g. Verso oriente, ove si faccia astrazione da 
Bagolino, che dovrà considerarsi come una sentinella avan¬ 
zata o delle Alpi lombarde o dei territori della Ladinia 
centrale, la linea che separa la Valtellina dalle valli ber¬ 
gamasche rappresenta un confine sicuro. Il confino meri¬ 
dionale si può dire all’ingrosso costituito dalle prime prc- 
alpi, il fenomeno riuscendo cosi limitato alle Alpi vere e 
proprie, alla regione che chiameremo inalpina. Così nel 
I icino, il fenomeno più non occorre a sud del Ceneri, e il 
chiauvrett, che trovavamo in una piega di questa catena, 
già eccitava il nostro stupore. Nell’Ossola, già vedevamo 
che ne mancasse Villa allo sbocco di Vallantrona, e la Val- 
1 Anzasca, che imbocca più a mezzogiorno, ci avverte come 
invano si debba cercare il fenomeno là dove essa immette 
nella Toce. La regione intiera dei laghi lombardi ne va 
esente, e cosi le valli interlacuali. Clio un giorno anche 
tutta questa regione fosse regione di c (j, è possibile ma 
difficile da provare. Il Meyek-Lubkk (Rotti. Granirti.,I, § 413) 
afferma senz altro che il k- attuale del Ticino meridio¬ 
nale, — cioè d’un territorio che arriva sino'a Como, — 
sia da attribuirsi al conguaglio avvenuto, a tutto favore 
di k, tra il c di forinola tonica e il k di forinola atona. 
Occorrerebbe allora, dopo le risultanze a cui giungon le 
pagine che qui precedono, ch’egli estendesse il suo ragio¬ 
namento a tutta quell altra parte delle prealpi lombarde, 
che sta topograficamente al sistema dell’Adda e della Toce 
come sta il Ticino meridionale al Ticino settentrionale !). 

I orla cronologia relativa*) del fenomeno, gli esempi nostri 

’) La possibilità, che il fenomeno si spingesse, nel passato, più a 
mezzogiorno, io la negherò tanto meno in quanto io stesso n’ho 
tratto conforto per una mia tesi circa all'origine del linguaggio san- 
fratellano, che andrebbe cercata nell'alto novarese. V. Ardi (iloti 
XIV, 445 e segg. 

5 ) Se la mia ipotesi, di cui nella nota precedente, b giusta, avremmo 
unche una data assoluta; poiché le colonie lombarde di Sicilia si 
fanno risalire ai sec. X-XI. 
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forniscono pure qualche addentellato. Il k di ko ' capo 
appar sempre incolume, onde l’età dell alterazione di An¬ 
sar ebbe posteriore al chiudersi in è del dittongo secondario 
ch’è in *k-aw *-ao *-avo ')• Nei territori valtellinesi è 
ò — aw = ài -j- cons., e anche quest’ù dev’essere anteriore 
al cà- da A«-, poiché si hanno kold caldo, kolz ‘ calze ’, a 
Campodoleino. Invece Vàio di kàwra, capra, dev’essersichiuso 
in ò solo dopo invalsa la legge di Art- in Sa, perché il blen. 
kjòra, ch’è anche di qualche parte della Leventina, altro non 
può essere che *kjawi'(t (cfr. tgora, Ardi, glott., 1,137). A Gurro, 
occorrono kuzè ‘ calzari ’ e kunslna calce, l’« da tur, nelle quali 
forme deve essere anteriore all’intacco di ka- atono. E se 
in tutta l’Ossola, nella Valmaggia, a Montecarasso, s’ha 
skwèla scodella (ma, airol. sciidHa), ciò vorrà pur dire che 
lo skw- è anteriore all’intacco di skii-, e al fatto, per cui si 
riusciva a skiv-, alla caduta cioè del -d- secondario. Così 
come a Gurro, il A-- intatto di kàràntà, ccc., ci avverte 
essere ben fresca la soppressione deH’eleniento labiale di kw-. 

Ove, infine, ci chiedessimo, se e quale influenza eserciti la 
palatina da k g sulla vocale che segue, essa è ben sicura 
nella Vallemaggia sull’a (v. Archiv. gioii, il., IX, 195), e a 
Biasca e Pontirone sull’« atono; ma è un’influenza non 
ispecifica, potendo essa venire esercitata anche da altre 
palatine. A Ossasco, c’è gejs ero Séju caca, dove si vorrebbe 
gèjs ecc. LV va giudicato, come ciucilo di pjejs piangere, 
e del faicl. bjenS (cfr. bène), dall'influenza combinata della 
palatina precedente e della successiva. Carlo Salvioni. 

') Mi si potrebbe opporre che un co, riuscendo molto insolito, po¬ 
teva per questo solo ridursi a kò. Ma si risponde che il kò secon¬ 
dario suol altrimenti resistere, come lo prova il kjòra già ricordato *. 
e i numerosi -iù — -caw — -kàto (mancò mancato, ecc.; cfr. ancora 
l’antig. tnelgón melgone). Doveva invece riuscir ostico, fuori dell’Os- 
sola, un ’cr-, e quindi il kradl’ya = "cadrija di Gurro. Sempre che, 
anche qui, non si tratti di metatesi anteriore all’intacco di ka- atono. 

’ Curioso quello che accade a Marolta, dove, allato a córta, ecc., 
si ha kjòwra capra. Si vede che l’ò o ha impedito la riduzione di 
kj a é, o, dato ’c-, lo ha fatto ritornare a kj-, 

C. Salvioni 
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ETIMOLOGIE 


ETIMOLOGIE. 

1 . — § ufi nevischio, ecc. 

È voce valmaggina di Cavergno, e la si ricorda qui in¬ 
dietro a pag. 11. Gli corrisponde, in Valle Bcdreto, kufjù, 
la neve che il vento solleva da terra, e kufflàr, nevicare 
e tirar vento insieme, scuflémm '), nel soprasilvano. La 
base n’ò conflakk, di cui kufjù è come il participio, ve¬ 
nuto a funziono sostantivale. Ma la voce cavergnina ri¬ 
sponde più precisamente a ‘ gònfio ’, e il suo U, — ben 
antico, poiché ha potuto determinare la risoluzione pa¬ 
latina del g-, — è dovuto agli effetti di i nell’iato 2 ). Per 
n f >'i /', cfr. valbedr. ifòra ‘ in fuori ', blen. i Franza in 
Francia, beséfie = mil. besin/i gonfio. 

2. — solò è' flauto. 

Lo si adopera a Gurro, e v. qui sopra a pag. 10 . Deve 
la voco ragguagliarsi a quello che toscanamente sonerebbe 
‘ zufolocco ’ (= zufolotto). — Per la via di *siola *sivola :1 ), ; 
ora ben facile che a Gurro si venisse da sibilare a 
*xoln. Quanto al suffisso e al suo alternare con -òtto, v. 
Studj, VII, 22!). 


Cablo Salvioni. 


') Non posso ora con sicurezza accertarmene, ma nel soprasilvano 
ci deve essere anche un htfflau, che esattamente risponderebbe al 
valbedr. bufiti. E il Palioppi ci darà poi, per l'Engadina, scuffiò e 
scunflà. 

: ) Cfr. rasa rasojo, a Peci a (Vallemaggia), dijàra decina, bkcuria, 
in Leventina, e v. Arch. glott. il., IX, 102. 

3 ) 0 per quella di "notti *sovolà * sivoh't. 





















